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Francesco Moschini
Il progetto come memoria di un'altrove

C'erano, lo confesso, da parte mia, alcuni motivi di perplessita attorno ad un'operazione culturale ed espo-
sitiva come quella che mi accingo a presentare dedicata a “l'Architettura italiana per la Citi cinese”, in-
centrata su alcuni progetti per Lling Gang_Tianjin, che andavano dall'evidente sproporzione tra il gigantismo
dell'operazione progetiuale e la ridotta tempistica per giungere alla formulazione di risultati confrontabili,
alla inafferrabilita del tema, per la sua distanza storico-geografica e concetiuale, alla difficolia di pensare
un progetto, per come siamo abituati in occidente, che non sia di lenta, paziente e graduale sovrapposizione
ad una stratificazione e sedimentazione di segni che, soli, permetiono di capire come andare olire, o, in al-
ternafiva la conoscenza di segrete armonie ancestrali che possano preludere a possibili ipotesi di citter di
fondazione di matrice orientale, alla forzata mancanza interlocutoria tra forma architettonica e ragioni esterne
al progetio come elemento imprescindibile di necessita urbana. Infine, olire alle questioni pit direflamente
legate alle difficoltar del progetto, potevano dare adito a fraintendimenti la ristrettezza del numero delle per-
sonalitd della cultura architeffonica contfemporanea italiana coinvolte nell'operazione, immaginandomi che
dovesse essere rivolta ad un numero pit ampio di progettisti, magari con maggior diversificazione genero-
zionale, al suo essere circoscritta, nella scelta degli inviti ad elaborare un progetio, esclusivamente agli ac-
cademici nazionali di San luca, con inattese inclusioni, poche peraliro, al di fuori di quelle strefiamente
"accademiche”, e la novitd della sovrapposizione fra chi curava, e, ancor piv, chi coordinava, e chi era
coinvolto nell'esposizione dei propri lavori in mostra. Ma sono stati proprio i risultati progettuali a convincermi
a superare le esitazioni iniziali e a farmi ritenere I'invito dell'amico Franco Purini una straordinaria occasione
per accostarmi a questi progetti come momento significativo per confrontare diverse, fondative e innovative
posizioni all'inferno della cultura architettonica contemporanea italiana su un tema peraliro inconsueto come
quello di tornare a progettare una parte di cittar di cosi ampio respiro. Cosi come & accaduto nel mondo
dell'arte, dopo estenuanti e sempre pit evanescenti declinazioni concettuali pauperiste e multimediali, tra
video, fotografia, installazioni e neoperformance, ormai ristagnanti in un prolungato stallo di pura accade-
mia, finalmente si & tomati ad opere che sanno restituire, olire che I'idea che le sottende, il profumo della
pitfura, non piv awvertito come atto antiquato, allo stesso modo sembra riaffiorare, in queste proposte pro-
gettuali, finalmente un nuovo salutare rapporto con il progetto nella sua fotalitar di intenti con il suo proustiano
ricorso alla memoria, al continuo rammemorare in filigrana. Cerfo le difficolté sembravano insormontabili e
quasi impari lo sforzo di intervenire in quella sfida globale della Cina nei confronti dell'attuale supermoder-
nita, del colossale, come ha rilevato Vittorio Gregotti che da anni progetta e cerca, con alcuni significativi
risultati sul piano della realizzazione concreta, di radicare le proprie intenzionalita progettuali in una nazione
come la Cina, provando a stemperare le prefese esfetiche e tecnologiche di quel paese froppo spesso rivolte
ad una “costante ricerca della bizzarria formale, poco attenta al rapporto tra modemizzazione e sedimen-
tazione storica della millenaria cultura architettonica urbana dell'impero cinese”. Lo stesso, evidenzia che
"olire alle numerose difficolia poste dall'esagerata densitd, il fatto che la costipazione dei segni rende im-
possibile proprio la distinzione della loro singolarita, per quanto bizzarra e ricercata essa possa essere. In-
quinamento fisico e inquinamento visivo corrono paralleli. Nel caso della Cina poi tutio questo &, in cerfo
modo, il simbolo del suo passaggio (o regressione?) da civilid a nazione, con il suo nuovo orgoglio di
grande potenza ma con le difficolta di un risorgere delle rivendicazioni regiondli.... la grande metropoli &
un fenomeno esistente ovviamente in futfo il mondo e studiato nelle sue diverse forme e nelle sue difficolta di
ragionevole confrollo e di degradato sviluppo da piv di cinquant'anni. La grande metropoli cinese modema
ha compiuto questo percorso in poco piv di vent'anni, pur frattandosi di cittar cosfruite su nuclei gid esistenti.
Esse possono divenire un esempio significativo ma anche minaccioso di un nostro possibile futuro urbano
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Francesco Moschini
The project as a memory of somewhere else

I have fo confess | had some reasons for concern about a cultural event like the one I'm going fo present, de-
dicated to "ltalian Architecture for chinese Cities", focused on some projects for ling Gang Tianjin, ranging
from the apparent disparity between the huge nature of the operation design and the reduced time frame fo
achieve resuls comparable to the elusiveness of the subject, for its historical, geographical and conceptual
distance, and the difficulty of thinking of a project, as we are accusiomed in the West, that is not a slow,
patient and gradual and overlapping stratification and sedimentation of signs that, alone, allow us to under-
stand how fo go above and beyond, or, alternatively, the knowledge of secret ancestral harmonies that could
herald a possible hypothetical foundation of a cify with Eastern roots, to the forced inferlocutory absence
between architectural form and external reasons for the project as an essential element of urban need. Also,
in addition fo issues more directly related fo the difficulty of the project, the limited number of persondlities
from contemporary lialian architecture could have given rise to misunderstandings. | imagined that it would
concern a wider range of designers, perhaps with more generational diversity, not that those invited fo de-
velop a project would only be the national academics of San Luca. There were unexpected inclusions, ho-
wever, few outside of strictly "academic” circles, and there was the novelty of the overlap between those
who organised and, more importantly, coordinated, and those involved in the exhibition of their works. But
it was the project results themselves which convinced me to overcome my initial hesitation and make me freat
the invitation from my friend Franco Purini as an extraordinary opportunity fo approach these projects, as a
significant chance to compare different, founding and innovative positions within contemporary ltalian archi-
fecture on a subject as unusual as designing such an extensive part of the city. As happened in the art world,
after exhausting and increasingly vanishing concepiual pauperist and multimedia variations, including video,
photography, installations and neoperformances now stagnating in a prolonged stalemate of pure academia,
there has finally been a return to works which give something back, not only the idea underlying it, but also
the smell of paint. It is no longer perceived as old-+fashioned act, in these project proposals, we see a return
fo a new healthy relationship with the project in the totality of its intentions, with its Proustian use of memory,
the constant detailed remembrance. Of course, the difficulties seemed almost insurmountable, and the effort
fo intervene in the global challenge of China against current supermodern events, the colossal, as noted by
Vittorio Gregotti who has been designing for years, and who has been searching, with some significant
results in ferms of practical implementation, to ground his design infentions in a country like China, frying fo
soffen the aesthetic and technological demands of the country too often aiming for a "constant search for for-
mal oddities, paying little attention fo the relationship between modernisation and the historical sedimentation
of the ancient urban architecture of the Chinese Empire." Gregotti points out that "in addition fo the many dif-
ficulties due fo the exaggerated density, the fact that the constipation of signs makes it impossible to distinguish
their own uniqueness, as bizarre and sought out though it may be. Physical and visual pollution run parallel.
In China's case all this is, in a sense, the symbol of its progress (or regression?) from civilisation fo nation,
with its new-found pride in its new capacity, but with the difficulties of a regional resurgence of demands....
The big ciy is a phenomenon which of course exists throughout the world and whose various forms and dif-
ficulties of reasonable control and degraded development have been studied for more than fifty years. The
great modern Chinese metropolises have followed this course in just over twenty vears, although they are
cities built on already existing nuclei. They can become good examples, but can also threaten the future of
our cifies not only due to the speed of their expansion or because of their size [many cities around the world
are of similar size), but for their acceptance, without exception of being 'non-cities”. It is this surrender of
cifies fo become "non-cities” with no alternative civil vision that makes the missed opportunities in the last two
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non solo per la loro velocita di espansione o per la loro dimensione (molte altre citta del mondo hanno di-
mensioni analoghe) ma per la loro accetftazione senza alternative di essere “non cittd”. Ed & proprio questa
resa della mefropoli come “non cittd” senza alcuna visione civile alternativa che rende drammaticamente si-
gnificative le occasioni perdute in diversissimi modi nell'ulimo ventennio, dai casi di violento sviluppo come
quelli cinesi... Tutte hanno rinunciafo non solo a ogni forma di utopia ma persino a ogni forma di sviluppo
urbano ragionevole. Tutte avrebbero potuto cogliere occasioni storiche, tutte vi hanno rinunciato per indiffe-
renza nei confronti del valore civile del disegno della citta, per distrazione, per superficialitar esibizionista,
per incapacitd, per convenienza o forse per impossibilita. Persino giustificate da teorie come quelle dello
spazio immateriale della “citiar dei bits”, dell'antiorganizzazione della “cittd generica” o reattive a quella
dei neocomunifarismi conservatori”. Ebbene, gli architetti coinvolti in questa “spericolata” sfida progettuale
hanno saputo resfituire non solo senso al progetto, ma, cosa ancor piv straordinaria, trovare un filo rosso di
continuitar con la tradizione delle nostre migliori occasioni progettuali a grande scala, dalla formulazione di
parti di cittd formalmente compiute, quali le sperimentazioni progettuali romane degli anni 30, fra cui la
Cittar Universitaria, il Foro ltalico fino all'esperienza dell'Eur, e le successive esperienze olivettiane, sino alle
recenti autocommittenze di alcune memorabili Triennali milanesi, come quella dedicata a “Le Cittd Immagi-
nafe, un Viaggio in ltalia”. Certo, c’erano sfate alfre occasioni progettuali fuori dall’orfodossia tutta italiana
per pensare la ciffd ex-novo, si pensi all'esperienza inglese delle New Towns, o a quella francese delle
Villes Nouvelle, ma, nel loro essere meno attente alla lezione offocentesca delle Garden City e pib protese
invece a soluzioni funzionali e quantitative, sembravano pib riferite all'immediata riconoscibilita atiraverso
un'esibita cifra sfilistica, dal brutalismo di alcune proposte anglosassoni alle esasperate differenziazioni al-
timetriche delle piv dispersive e diluite proposte francesi. Ma forse in questi nuovi atti fondativi sembra affio-
rare la stessa forza d'immagine delle nuove capitali del secolo scorso, dalla Brasilia di Niemeyer e Costa
in cui laconiche figure elementari campeggiano nell'incommensurabilita dei vuoti alle esasperazioni dimen-
sionali dei grandi oggetti a reazione poetica della lecorbuseriana Chandigar alla ieraticita kahniana di
Dakka, con il suo sperimentalismo fra arfificio e natura di piranesiana memoria incentrata sulla sottolineata
artificialitts del Campo Marzio, tutto questo, tuttavia, senza ricorsi alla retorica di immagini architetioniche
prorompenti quanto piutiosto fortemente connotate dall’ordine, dalla misura e dalla figura dei pacati elementi,
nel loro reciproco rapportarsi e influenzarsi, con cui quasi tutti | progetti qui presentati sfrutturano formalmente
la nuova dimensione urbana. Questo permette ai progettisti di pensare alla propria proposta urbana con
una sorprendente concretezza quasi che I'immagine finale del progetto complessivo, pur rappresa nella so-
brietd e nella ristrettezza dell'occasionalit, voglia davvero rispondere alle pit diversificate esigenze di vi-
vibilita, fruibilita, armoniosita, completezza e unitarietd, escludendo cosi il rischio di pensare alla citter come
pura maschera se non come feticcio. Viene allora spontaneo chiedersi come sia stato possibile un cosi
softile equilibrio proprio da parte di questi autori che non potevano non avere come orizzonte di riferimento
memorie cinematografiche legate alla Cina come quelle di “Shanghai Express” di Josep von Sternberg
[1932) sino a “la taverna dei sette peccati” di Tay Garnett (1940) nei quali una Marlene Diefrich ridotta a
maschera se non a feficcio della propria femminilit sembra indicare il desfino del nostro sguardo occidentale
nel guardare all'Criente.

Si presentano cosl, in successione, la visionarietd urbana di Alessandro Anselmi come confronto dialettico
e dissonante fra esasperazione orizzontale e verticale, tra condizioni abitative a prospettive differenti rac-
chiuse nella sintesi di grandi e gestuali segni urbani, che, come filiere abitative, attraversano, segnano e
cancellano confemporaneamente le memorie di un casuale tessuto preesistente, all'insegna di un confronto-
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decades dramatically significant in many different ways, as in cases of violent development in China.... All
have given up, not only any form of utopia, but all forms of reasonable urban development. All could have
seized historic opportunities, all gave up on you because of indifference fo the social value of the design of
the city, due to distraction, for exhibitionist superficiality, incapacity, for convenience or perhaps due fo im-
possibility. It was even justified by theories such as the immaterial space of the 'city of bits", the anti-organi-
sation of the 'generic cify" or reactions fo conservative neocommunitarism." Well, the architects involved in
this "daring” design challenge were not only able to restore meaning to the project, but, even more extraor-
dinarily, were able to find a thread of continuity with the tradition of our best large scale projects, from the
creation of formally built parts of the city, such as Roman design experiments in the '30s, including the Uni-
versity City, the Foro ltalico and the EUR and the subsequent Olivetii experiments, up until the recent self-com-
missions for some memorable Milan Triennals such as the one devoted to "The Imagined City, a Trip to lialy."
Of course, there were other instances throughout the project outside the ordinary Italian city concept of com-
pletely new cities. Consider the English New Towns, or the French Nouvelle Villes. However in their being
less attentive to the lessons of the nineteenth century Garden City and instead leaning more towards functional
and quantifative solutions, they seemed fo refer more to immediate recognition through exhibited signature
styles, from the brutality of some Anglo-Saxon proposals fo the extreme differences in alfitude of the more di-
spersed and diluted French proposals. But perhaps these new acts seem to show the strong image of the
new capital of the last century, from Costa and Niemeyer's Brasilia where laconic elementary figures stand
out in exasperation in the incommensurability of voids fo the large-scale objects as a poetic reaction of Chan-
digar in le Corbusier, fo the solemnity of Kahn in Dhaka, the experimentalism between the artificial and the
natural of the Piranesi memory focussing on the artificially emphasised Campo Marzio. All of this, however,
without resorting fo the rhetoric of exuberant architectural images, but rather strongly characterised by the
order, size and shape of calm elements in their reciprocal relationship and influence, with which almost all
of the projects presented here formally structured the new urban dimension. This allows architects to think
about the specific urban proposal with a surprising amount of concreteness, so that the final image of the
overall project, although blunted in the sobemess and narrowness of the occasional, really strives to meet
the diverse needs of livability, usability, harmony, completeness and unity, thus excluding the risk of thinking
of the city as a pure mask or fetish. It is then natural to ask how it was possible for these authors to achieve
such a fine balance without having the reference horizons in classic films linked to China such as "Shanghai
Express" by Josep von Sterberg (1932) and "Seven Sinners" by Tay Garnett [ 1940) where Marlene Diefrich
is reduced to a mask, if not fetishism of her own femininity seeming to indicate that the fate of our VWestern
point of view is fo look fo the East.

The urban vision of Alessandro Anselmi is thus presented as a dialectic and dissonant comparison between
horizontal and vertical exasperation, between housing conditions in different perspectives contained in the
synthesis of large urban signs and gestures, which, as housing sectors, cross, mark and simultaneously erase
the memories of a random pre-existing fabric, the sign of a confrontation and clash between signs which
transfer the memory of the modern and architeciure signs entrusted with foreshadowing the future. The idea
of infinite dilution and dispersion is opposed to the closed and preempiory unity of Salvatore Bisogni's project
based on the memories of the castrum, in which the logic of the military camp, made up of sparse and geo-
metric positions, according fo the laws of development for the consolidation of the future city that leaves ope-
ning scenes where they should erect the banks of the entire project area. Enrico Bordogna, in his change of
direction, as presented in his speech, perpendicular fo the waterfront, structures his idea of a city beginning
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sconfro tra segni cui & demandata la memoria del Moderno e architetturesegnali cui ¢ affidata la prefigu-
razione del futuro. All'idea di dispersione e diluizione all'infinito si contrappone la serrata e perentoria uni-
tarietd del progetto di Salvatore Bisogni improntato sulla memoria del castrum, in cui la logica
dell'accampamento militare, fatto di rade e geometriche posizioni, detta le leggi di sviluppo per il consoli-
damento della citta futura che lascia tuttavia infravedere scenari di apertura proprio dove dovrebbero ergersi
gli argini di circoscrizione dell'intero intervento. Enrico Bordogna, nel suo ribaltamento direzionale, per
come si presenta il suo intervento, perpendicolare al fronte a mare, strutiura la propria idea di cittd a partire
dalla sovrapposizione scalare di elementi architettonici e urbani, e giunge cosi all'infersezione di tempi e di
spazi sempre legati alla memoria della citta di fondazione italiana, in cui si confrappongono la vocazione
alla dimensione dell’hortus conclusus, del recinto, alla direzionalittr delle asettiche architetture lamellari. Nello
“splendido isolamento” in cui Gianni Braghieri circoscrive e cosfringe il proprio infervento, impostando su
una monumentale base neoclassica, da architeftura rivoluzionaria francese, indifferenti architetture prese dal
repertorio piU consolidato dei grattacieli ormai storici, sembra rivendicare una reforica dell'immagine della
citi, monumento di se stessa, come etemno ed ineliminabile simulacro, appena scalfito dalla infercambiabilite
della dimensione canzonatoria, caricaturale, paradossale, in cui all’ironia viene sostituita la presunta supe-
riore distanza, se non piuttosto I'indifferenza del cinismo. Sottile I'equilibrio tfrovato da Massimo Carmassi
nel suo diluire le rassodate figure architefioniche, strutturate nel loro presentarsi come puri interventi, rettan-
golari o circolari, ma sempre come sommatoria di singole unita, quasi in una frasposizione mefonimica delle
singole architetture in materiale della cittar, dove la tipologia schiefta della casa a torre si dissolve nell’am-
biguitsr semantica di dilatati recinti urbani in cui la natura tfrova modo di incunearsi e di farsi strato e sedime
in cui si ritagliano, si incistano, si insinuano gli edifici.

Ad una idea di cittd come recinto, come labirinto, attorno ad una vera e propria darsena, si lega la volonta
di distinzione, di segregazione di un mondo inferno, protetio e assoluto, da un ambiente esterno, indefinito,
generalizzato espressa dalla proposta progettuale di Claudio D’Amato, che condivide, con il progetto di
Gianni Braghieri, la scelia della prorompente definizione iconica, sino a tramutarsi in una deliberata forzatura
caricaturale dell'architettura stessa, chiusa nella dimensione antiquariale della propria regressione nostalgica
per i “valori perduti”, appena stemperata da “ingentilimenti e graziositd”. In quesfo intervento, un reftangolare
tessuto-meandro, fatfo di memorie dell””Altra Modernitd”, con citazioni e veri e propri prelievi dalla cultura
architeffonica italiana del Novecento, aftingendo da Concezio Pefrucci agli interventi italici d"oltremare, de-
limita la forma di un'eterna citias improbabile o di una futura esterna concrezione antropica. lungi dal proporre
risposfe architeftoniche secondo parametri linguistici presfrutiurati, Pietro Derossi organizza una cittd fatta di
funzioni capaci di agire in assenza di specifici supporti formali, a costituire una sorta di “Collage City” in
cui ai frammenti di storia personale, autobiografica, declinati fra autografia e allografia, si sostituiscono
esemplificative prefigurazioni spaziali-concettuali fra aperture indefinite e chiusure evocate. Un principio di
tessuto unifario, pur nella frammentazione dei singoli elementi, sempre protesi a riconnettersi fra loro, carat-
terizza la proposta urbana di Antonio Monestiroli, i cui sviluppi si rileggono nella riproposizione inferscalare,
aftenta al rapporto relazionale tra residenze e monumenti, tra fessuti e spazi verdi, sia delle singole unitd
abitative, con il proprio giardino, che dei sistemi residenziali con il parco di propria pertinenza. Ricorrendo
ad architetture gia consolidate, certo riferite al repertorio del proprio ifinerario progettuale, Adolfo Natalini
strutiura la propria proposta secondo un ordine che rimanda ad immagini di quartieri memori delle esperienze
delle avanguardie storiche delle Siedlungen di Francoforte e di Berlino. Egli riesce a innestare cosi una pre-
potente vena espressionista, concentrando nell'ambiguitd fra progetto e rappresentazione la forza comuni-
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from the overlap of scaled architectural and urban elements, and thus comes at the intersection of time and
space always connected fo the memory of the ltalian-based city, in which the call to hortus conclusus dimen-
sions, of the enclosure, are contrasted with the direction of laminated aesthetic architecture. In the "splendid
isolation” in which Gianni Braghieri contains and constrains his participation, structured against a monumental
neoclassical base from French revolutionary architecture, with indifferent architeciure taken from an established
history of now historic skyscrapers, claim is laid to a rhetorical image of the city, a monument of itself as an
efernal and unavoidable statue, barely scratched by the interchangeability of mocking size, a caricature,
paradoxical, in which irony is replaced with presumed greater distance, if not quite indifferent to cynicism.
The subtle balance achieved by Massimo Carmassi in diluting his architectural figures, structured as pure
presences, rectangular or circular, but always as the sum of individual units, almost a metonymic fransposition
of individual architectural objects in the material of the city, where the plain tower house is dissolved in the
semantic ambiguity of enlarged urban enclosures in which nature finds a way to wedge itself and make itself
part of the stratus and base where buildings are carved out, encysted and slipped in.

For an idea of the city as a fence, as a labyrinth, built around a real dock, binds the desire of distinction,
segregation of an infernal world, and protected absolutely from the external environment, indefinite, expressed
by the general project proposal Claudio D'Amato, who shares with the draft Gianni Braghieri, the choice of
iconic definition bursting, until forced to turn into a deliberate caricature of architecture itself, closed in the
size of their regression antiquarian nostalgia for 'lost values” soon tempered by "refined and charming. In this
paper, a rectangular cloth-maze, made up of memories of the 'other modemity’, with quotations and real
samples from the ltalian architecture of the twentieth century, drawing from Concezio Petrucci lalic interven-
tions overseas, defines the shape of a ‘eternal city or likely future anthropogenic external concretion. Far from
proposing answers architectural language according fo parameters pre-structures, Pietro Derossi is organizing
a city made up of functions that can act in the absence of specific formal supports, to form a sort of "Collage
City" in which the fragments of personal history, autobiography, declined between autography and allogra-
phy, replace examples prefigurations-concepiual space between openings and closings evoked indefinite.
A principle of unitary fabric, despite the fragmentation of the individual elements, always strive to reconnect
with each other, characterized the proposed urban Antonio Monestiroli, whose developments are reread in
the revival inferscaling, affentive fo relationships between the residences and monuments, including fissues
and spaces Green, both of individual housing units, with its own garden, that of residential systems with the
park on its own relevance. Architectures using well-established, some related fo the reperioire of planning
your route, Adolfo Natalini structure its proposal in an order that refers to images of neighborhoods mindful
of the experiences of the historical avantgarde of Siedlungen Frankfurt and Berlin. He manages fo insert a
so overbearing expressionist vein, concentrating in the ambiguity between design and representation of the
communicative power of his speech. Anything but sign the city set up a system of "bar code" of Franco Purini
alluding, in his speech planning, the idea of modernity, the vision of the turmoil in the collection of M. A.
laugier, declining urban construction as a place of coexistence of opposites, order and disorder; historically
conflictual relationship between city and countryside, the one and the muliiple, compaciness and instability,
as suggested by the dizziness of the bars that built projecting and "split" on the water. From a process cret-
tizzazione soil, reminiscent of junctions relationship between ithe parties, almost of Hadrian, and as urban
fires incorporate the central role, mindful of the extraordinary results of the competitions for the ltalian business
centers of the '60s, the draft luciano Semerani presented, emphasizing the theme of the great urban park,
a city of alternations between different concentrations and penetrations. The city as a logical pattern, repro-
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cativa del suo intervento. Tutt‘aliro che gestuale la cittds impostata su un sistema da “codice a barre” di Franco
Purini che allude, nel proprio intervento progettuale, all'idea di Modernita, nella visionarieta del tumulto nel-
I'insieme di M. A. Laugier, declinando la costruzione urbana come luogo della compresenza degli opposti,
dell'ordine e del disordine, del rapporto storicamente conflittuale fra citici e campagna, dell’'unico e del mol-
teplice, della compattezza e dell'instabilita, suggerita dalla vertigine delle barre edificate che si proiettano
e si "sdoppiano” sull'acqua. Da un processo di creffizzazione del suclo, con memorie di snodi di relazione
tra le parti, quasi adrianei, che come fuochi urbani riprendono il ruolo di centralites, memori degli straordinari
risultati dei concorsi per i centri direzionali italiani degli anni 60, il progetto di Luciano Semerani presenta,
enfatizzando il tema del grande parco urbano, una cittd fatta di alternanze tra differenti concentrazioni e
compenetrazioni. la citta come schema logico, riproducibile e modificabile & la base su cui Uberto Siola,
con le puntiformi presenze scultoree di Nicola Carrino, traduce in forma il vivere contemporaneo, una cittd
che affraverso puntuali alterazioni dimensionali, mantenendo in filigrana la memoria dello strutturarsi dei
grandi vuoti naturalistici dei parchi seicenteschi sino alle loro traduzioni nelle visionarie dimensioni neoclas-
siche offocentesche, fonda “un programma sul principio della ripetibilittt degli schemi senza peralro rinun-
ciare alla specificita delle singole situazioni” architettoniche. Laura Thermes misura affraverso il frammento
della cittar europea, fatta dei suoi specifici e consolidati elementi, I'incommensurabilita della cittas continua
cinese, contenendo e contaminando l'insistito processo di cancellazione della storia, fipico dei tracciafi
orienfale, attraverso la resistenza di germi compatti di tessuto residenziale di memoria occidentale, consoli-
dato, che potrebbe alludere alla possibilita del loro rendersi elementi propulsivi del proliferare di future co-
nurbazioni. Infine il minimalismo di Paclo Zermani da voce ad una proposta progettuale fondata sulla
successione di rimandi mefrici capaci di ripercorrere la fanto ricercata evoluzione della cittd a partire dalla
concatenazione concettuale e storica che porfa alla permanenza della misura dal passaggio fra uso agricolo,
uso residenziale, uso produttivo-terziario del suolo, rileggibile nella variazione morfologica a partire dall'unita
metrica di base, in una cittd che, chiara nel suo margine, rivela inquietanti slitamenti e frantumazioni interne
che non intaccano comunque la rigida strutturazione con la sua ossessione della coazione a ripefere, del-
I'infero intervento, profeso a darsi come memoria di una "concessione” secondo la fradizione delle “affer-
maozioni” occidentali in Oriente.
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ducible and has changed the basis on which Uberto Siola, with the point of sculptural presence Nicola Car-
rino, as reflected in contemporary life, a city that through specific alferations in size, keeping the memory of
the filigree structure of the great empty nature of the parks until the seventeenth century with their translations
in nineteenth-century neoclassical visionary dimensions, founded "a program on the principle of repeatability
of patterns without sacrificing specificity of individual situations” architecture. Laura Thermes measured by the
fragment of the European city, without its specific elements and consolidated, the incommensurability of the
Chinese city continues, and contains contaminating insisted erasure process of history, fypical of the tracks
east through the resistance of germs compact residential fabric of VWestern memory, consolidation, which
could allude to the possibility of them become driving forces of future proliferation of conurbations. Finally,
the minimalism of Paolo Zermani gives voice fo a project proposal based on the sequence of references
metric able to trace the much sought affer development of the city from the conceptual and historical chain
leadling fo the refention of the measure by its passage through agricultural use, residential use, use Commercial
production-land, review the morphological change from the basic metric unit, in a city that, as a clear margin,
reveals alarming slippage and grinds do not affect, however, the internal rigid structure with its obsession
with repefition compulsion , the entire project, which pushes itself as a memory of a "concession” in the fra-
dition of "statements" in East VWest.
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